
ARTURO RAVIZZA
Arturo Ravizza è nato a Legnano (n.b. il luogo di nascita non è chiaro poiché in alcuni documenti risulta essere Miano in altri Legnano) in data 9 Dicembre 1897.
Il fanciullo era figlio di Giuseppe Ravizza, defunto il 25 maggio 1899, e di Fornasari Giuseppa (nominata anche Giuseppina) 42 anni, nata a Milano il 28 aprile 1861. La madre nel fascicolo risulta inizialmente donna di servizio (con un guadagno di 15 lire al mese) e in data 9 agosto 1904 viene ricordata come casalinga. Arturo era domiciliato a Milano, in piazza Vetra numero 19, e viveva presso la madre insieme ai fratelli: Ludovico ricordato nel fascicolo prima come macellaio e poi come fotografo, con un guadagno di 5 lire al giorno (che però in data 20 dicembre 1905 risulta disoccupato da due settimane); Giovanni, tipografo, dal guadagno di 4 lire al giorno; e infine Angiolina (nominata anche Angela), sorella ricoverata presso le Stelline.
Per quanto concerne la sua salute era di sana costituzione e quindi abile all’ammissione, era stato vaccinata in data 29 giugno 1904 e rivaccinato l’otto maggio 1908.
Arturo è stato visitato per la prima volta venerdì 12 luglio 1907 alle 9:30(era necessario presentarsi alla visita puliti e con i capelli tagliati cortissimi) e dopo essere risultato idoneo è stato rivisitato il 4 settembre 1907 alle 7.30. L’ ammissione definitiva è avvenuta il 10 marzo 1908. Per essere ammesso, oltre ad essere domiciliato a Milano il bambino doveva essere povero, infatti anche Arturo apparteneva a famiglia miserabile. Sua madre godeva di un assegno di 60 lire all’ anno donate dalla Congregazione di Carità, e non poteva ricevere aiuti da parenti in quanto morti.
Per quanto riguarda l’istruzione, l’orfano ha frequentato la quinta elementare e il primo anno di disegno ornamentale. Per quanto riguarda la sua condotta, ha mantenuto spesso 6 in condotta, le mancanze sono state diverse: ha scritto biglietti sconci ai suoi compagni, ha fatto dei ritardi, atteggiamenti per i quali è stato punito con la privazione delle uscite, del vino e del contorno, ma l’ultima mancanza gli è costata l’espulsione dall’istituto: nel giugno del 1909 ha danneggiato un crocifisso. Arturo è stato ritirato dalla madre il 25 giugno 1909 e a lei sono state consegnati i guadagni accumulati dall’orfano di 17,86 Lire di quote sul legato Banfi dal quale è stato sottratto un debito di 1,179 lire.

DANTE PENNATI

Dante Pennati, uno tra i tanti orfani residenti all’orfanotrofio maschile dei Martinitt a Milano, nasce a Milano il 26 settembre del 1892. Fino all’ammissione provvisoria nell’orfanotrofio maschile nel 1900, il 9 ottobre, è residente in via Londonio 25, sempre nella città di Milano. Dante proviene da una famiglia alquanto povera ed è orfano di ambo i genitori: Angela Pelucchi, morta a 32 anni il 15 maggio del 1896, e Giovanni Pennati, morto a 44 anni il 7 luglio 1896. Essendo i genitori deceduti, l’orfano viene accudito dai nonni, che fanno richiesta di ammissione per il nipote all’orfanotrofio il 21 settembre del 1900. Da questo momento il ruolo di tutore passa allo zio, meccanico. Dante viene assegnato alla sezione I° il giorno della sua ammissione provvisoria. 
In orfanotrofio viene constatato di sana e robusta costituzione fisica e sottoposto al richiamo della vaccinazione nel 1901.
In orfanotrofio Dante viene avviato alla professione di falegname. Durante il suo periodo di permanenza nell’orfanotrofio Dante guadagna una somma di denaro, il cui totale ammonta a 261 lire ma, con un debito di 57 lire. La sua permanenza termina il 26 settembre del 1908, quando lo zio, per necessità familiari viene a riprendere l’orfanello.  
   
GEROSA SPARTACO

Gerosa Spartaco nasce il 2 marzo 1897 a Milano da Biraghi Luigia e Gerosa Attilio. La madre svolge dei servizi presso una casa, dalla mattina sino a mezzogiorno. Essa riceve 10 lire al mese e 10 lire ogni sei mesi dalla congregazione di carità. Il padre, invece svolge la professione di calderaio. Il ragazzo rimane orfano del padre il 12 aprile 1904 a 7 anni. La madre, guadagnando poche lire e dovendo mantenere un altro figlio di nome Armando, decide di fare domanda per l’ammissione di Spartaco all’orfanotrofio di Milano. 
Inoltre, in un documento, Luigia Biraghi afferma di voler affidare il figlio a questo tipo di istruzione per toglierlo dalla strada e dalle cattive influenze. Spartaco, dopo aver superato le visite mediche ed essere risultato sano, viene ammesso all’orfanotrofio di Milano il 6 settembre 1905. Qui consegue il titolo di studio della quinta elementare ed impara il mestiere di meccanico che poi continuerà presso la ditta Cusani con un salario di 2 lire al giorno. 
Durante la sua permanenza nell’istituto maschile il totale dei soldi da lui guadagnati ammonta a 374 lire, bisogna sottrarre a questa cifra le 46 lire che gli sono state addebitate.  Il credito residuo guadagnato da Gerosa Spartaco è di 327 lire. Per quanto riguarda la situazione sanitaria dell’orfano possiamo apprendere dai documenti che è stato sottoposto a due richiami nella vaccinazione prima l’8 maggio 1908, poi il 24 settembre 1911.  
Gerosa Spartaco viene dimesso dall’orfanotrofio l’11 aprile 1914, dopo aver ottenuto il titolo di quinta elementare e aver appreso il mestiere di meccanico.

GIOVANNI PEREGO

Giovanni Perego nasce il primo giugno del 1892 a Genova. Quando Giovanni ha 9 mesi sua madre, Paola Barnia, viene allontanata dal padre insieme alla figlia maggiore Fiorenza nata nel 1888, poiché colta a commettere adulterio; da quel momento non si hanno più sue informazioni se non che insieme alla figlia abita fuori Milano. Nel frattempo, il padre, Giuseppe Perego, di mestiere calzolaio, abbandona il figlio perché non crede di essere il vero padre. Giovanni viene accudito dalla nonna vecchia e povera. Il padre ritorna dopo cinque anni per aiutare l’anziana donna, con cui vive in una stanza pagando 100 lire annuali. Nell’ottobre del 1900, Giuseppe Perego si ammala e viene ricoverato a Cernusco fino all’11 gennaio 1901, data del decesso del trentottenne. Il 6 agosto 1901 viene fatta la prima domanda di ammissione di Giovanni all’istituto dei Martinitt che viene rifiutata per mancanza di documenti. Dopo aver presentato gli elementi mancanti che non gli avevano permesso di entrare, tra cui il certificato di vaccinazione contro il vaiolo e il certificato medico di sana e robusta costituzione fisica, il 26 agosto 1902 viene ammesso provvisoriamente, e il 2 aprile 1903 definitivamente. Lo zio paterno Luigi Perego viene nominato tutore legale del ragazzo.Im Istituto Giovanni conclude il ciclo di elementari e viene avviato al mestiere di meccanico elettrico. 
Durante la sua carriera scolastica riceve un merito che gli viene tolto in seguito ad una grave mancanza collettiva.
Il 19 luglio 1905, verso le ore 9, perde la prima falange del dito medio in un incidente mentre è al lavoro sul tornio. Nonostante ciò viene dichiarato idoneo al lavoro. Dal 20 maggio 1906 al 6 marzo lavora presso l’officina del signor Ettore Cella secondo il quale esercita il mestiere seguendo il regolamento e le norme. Anche se, viene ammonito per aver accettato dei pagamenti dal signor Cella dal mese di novembre 1906 al marzo del 1907. Nel periodo del suo ricovero ha guadagnato 583,34 lire, a cui vengono sottratte 104,53 Lire tra guasti e assicurazioni. Il 30 aprile del 1909 viene dimesso con anticipo per volontà dello zio che lo vuole con sé e la sua famiglia.

NEGRI GIAN BATTISTA

Negri Gian Battista, uno fra i molti orfani che sono stati accolti all’interno dell’orfanotrofio dei Martinitt di Milano, nasce nella città di Milano il primo febbraio 1886. Il padre, di nome Giuseppe Negri residente a Milano in via Gian Battista Nicolini, nato nel 1846 ed oste di professione, muore il 26 giugno 1890 a Milano, all’ età di soli 34 anni. E’ quindi la madre di nome Isabella Vietti e cameriera di professione, a doversi occupare di Gian Battista e del fratello Alessandro, all’epoca rispettivamente 4 e 3 anni.
All’improvviso, però, a causa di una broncoalveolite sinistra, la donna viene ricoverata presso l’ospedale Maggiore di Milano in data 1891. Passa qualche tempo, nel quale Gian Battista Negri in compagnia del fratello minore risiede temporaneamente presso la città di Saronno, affidato alla balia domestica, cui la madre offre in cambio 10 lire mensili.
Nel frattempo i due fratelli frequentano anche l’asilo infantile Calderini di Milano. Durante questo periodo, perciò, Isabella Vietti non è più in grado di badare ai suoi figli a causa della malattia che l’ha afflitta, di conseguenza, quando la condizione di vita dei due bambini peggiora drasticamente, la tutela della madre per Gian Battista ed Alessandro è nelle mani di Rettaggi Angelo. Quest’ultimo, affinchè venisse garantito il meglio per questi due giovani ed anche a causa della situazione di povertà nella quale si trova, chiede all’orfanotrofio dei Martinitt di Milano di prendersene cura. Dopo un breve periodo, ecco quindi che il 28 novembre 1893 Gian Battista Negri, all’età di 7 anni, è ammesso in orfanotrofio. 
Egli è, infatti, idoneo a tutti i requisiti richiesti dalla struttura, perché non solo è un orfano proveniente da famiglia miserabile (certificato di miserabilità, 24 novembre 1892), ma è stato vaccinato il giorno di 18 aprile 1886 e, secondo il giudizio del medico chirurgo che lo visita prima dell’ammissione all’istituto, gode di perfetta salute e sanissima costituzione. Secondo diversi certificati (firmati dal direttore Germano Mauri a partire dal 1893) l’orfano, mentre è ospite della struttura milanese, frequenta la scuola elementare maschile in via Augusto Arifolti (Milano)e viene promosso con voti distinti che oscillano tra il 6 e il 7, fino alla classe quinta. In particolare, come attestato da una pagella della prima elementare dell’anno scolastico 1893-1894, sono gli scritti di lingua e i dettati gli esercizi preferiti del giovane. Anche per quanto riguarda il suo comportamento, è possibile affermare che l’orfano sia sempre molto diligente e rispettoso, ad eccezione di alcuni episodi del 1901 e del 1903, nei quali il bambino cerca di aprire insieme ai compagni il sottoscala dell’istituto oppure asporta un intero pasto di formaggi dalla cucina. In queste occasioni la punizione per lo scolaro è di restare senza vino durante il pasto per una settimana. Infine, Gian Battista Negri viene dimesso dall’orfanotrofio il 19 dicembre 1903, all’ età di 18 anni. E’ la nonna dell’orfano, infatti, di nome Pernia Virginia, residente in via Ponte Vetero numero 28 (Milano), nuova tutrice di Negri, a richiedere la dimissione del nipote, avendogli già trovato un posto di lavoro presso la ditta Ferruccio Somango, con l’ incarico di tipografo impressore e una retribuzione di 200 lire.
Nel momento in cui l’orfano lascia l’istituto riceve una quota di guadagno di 470,74 lire e il premio Colombo valente 50 lire. A partire da questo momento in poi, si perdono le informazioni a proposito della vita privata del ragazzo.

RONCORONI ENRICO

Roncoroni Enrico, orfano di padre, viene ammesso all’orfanotrofio di Milano il 26 agosto 1902.
Nato il 16 ottobre 1894 a Milano, il bambino all’età di 8 anni perde il padre, cocchiere, Carlo Roncoroni di 52 anni, figlio di Paolo e Rosalinda Bianchi. Enrico rimane a vivere in Corso Garibaldi a Milano con la madre Giuseppa Bonini, i suoi due fratelli, Arturo, di 19 anni, lavoratore, Vittorio, di 10 anni, e le due sorelle, Anita di 17 anni e Maria di 9 anni.  
La madre a causa del suo misero guadagno di 10 lire al mese riceve il certificato di miserabilità nel febbraio del 1902 così da poter mandare il figlio Enrico in orfanotrofio. 
Il Martinin sarà ricoverato nell’istituto maschile in seguito al richiamo della vaccinazione e a due visite mediche, la prima risalente al 25 giugno e la seconda il 26 agosto del 1902, con le quali il bambino risulta in buona salute e viene ammesso subito all’orfanotrofio.
L’orfanello all’interno della struttura frequenta la scuola per la prima volta, in quanto prima d’ora non ne aveva avuto mai l’occasione, completando il ciclo di elementari e ottenendo anche discreti risultati ad esempio in disegno ornamentale dove raggiunge il secondo livello. Enrico lascia l’orfanotrofio avviato alla professione di meccanico guadagnando 2,80 lire al giorno.
Durante la sua permanenza, Enrico Roncoroni oltre ad avere un’ottima condotta riesce a guadagnare un credito di 1011 lire, sebbene possieda differenti debiti come per guasti ai mobili, versamenti e diversi addebiti per un totale di 114 lire, da sottrare ai guadagni per un totale di 896 lire.
Il 6 aprile del 1912 la madre Giuseppa presenta al direttore dell’orfanotrofio il nulla osta per ritirare il figlio e tenerlo sotto la propria custodia e l’orfanotrofio acconsente.

ROSSI ERCOLE

Rossi Ercole nasce il 23 ottobre del 1893 a Milano ed entra in orfanotrofio il 26 agosto 1902. Egli è figlio di Bravelli Assunta e Giovanni Rossi. Bravelli Assunta nasce a Luino, in provincia di Varese il 27 settembre 1868, è analfabeta e per questo motivo si segna sui documenti con una croce. La madre in seguito alla morte del marito è costretta a mandare il figlio Ercole in orfanotrofio perché con il suo guadagno di una lira al giorno non riesce a mantenere tutta la famiglia composta da altri 4 figli: Emilia di 17 anni, Angela di 6 anni, Carolina di 4 e il fratellino Giuseppe di 15 mesi, abbandonati alla filantropia del vicinato. 
Ercole prima di entrare in istituto abita in un monolocale al terzo piano in via Luigi Canonica numero 56 a Milano, che costa alla famiglia 80 lire all’anno.
Giuseppe Rossi, il padre di Ercole, legatore di libri, muore il 24 agosto 1901 all’età di 46 anni. Egli sposa Assunta Bravelli in seguito alla morte della sua ex moglie Rosa Fontana.
Ercole il giorno dell’ammissione definitiva 26 agosto 1902 viene sottoposto a visita medica e dichiarato di sana e robusta costituzione fisica. 
All’interno dell’istituto l’orfano viene promosso tutti gli anni con una media che oscilla tra il 6 e il 7; riesce anche ad ottenere dei distinti che nel 1904 gli fanno ottenere il primo fregio di merito. Il Martinin ottiene due premi Minola da 50 lire ciascuno e tre premi di incoraggiamento di 10 lire per una somma di 30 lire. Durante la sua permanenza all’interno dell’istituto accumula grazie ai suoi guadagni un credito di 470 lire e un debito di 91 lire. Nonostante i suoi discreti voti, Ercole fa delle mancanze tra le quali, una delle più significative è quella di essersi recato nell’officina del compagno e non nella sua e, di aver dato ad un compagno il suo vino facendolo ubriacare. La maggior parte delle punizioni, che gli sono state date sono per lo più riduzioni di vino giornaliero. 
I mestieri e le arti preferite dall’orfano sono l’arte del cesellatore, il legatore di libri. 
Il 21 marzo 1911 la madre di Ercole chiede per il giorno 15 aprile la regolare dimissione del proprio figlio dall’istituto che lavora come montatore presso la ditta Motti con la mercede giornaliera 1,80 lire. La richiesta viene accettata e l’orfano viene dimesso il 15 aprile 1911. Dato che l’orfano apparteneva al corpo di musica gli è consegnata la cornetta portante il numero 77. 
Di lui è riportato all’inizio del fascicolo la data di morte, il 10 agosto 1916 a Zagora durante la prima guerra mondiale. 

SCHIAVI CARLO

L’orfano Schiavi Carlo nacque a Milano il 13 dicembre 1890 presso la Basilica prepositurale di S. Calimero. 
Carlo Schiavi divenne orfano di entrambi i genitori. Sua madre, Borromeo Angela, morì a 26 anni, nel giorno 10 luglio 1891 a Milano. Lei fu una casalinga e nacque a Graffignano. Il padre Schiavi Primo nacque a San Colombano al Lambro, Primo risiedette a Milano e svolse la professione di passamanaio; a seguito della morte della moglie si risposò con Merlini Adele, dalla quale ebbe due figli: Luigi e Luisella. Primo morì il 22 gennaio 1899 all’età di 39 anni lasciando sola con tre figli la seconda moglie.
Carlo e i fratelli vivevano presso la matrigna in un monolocale in affitto a 60 lire mensili, però a causa della povertà l’orfano venne mandato in orfanotrofio. 
Il 27 luglio 1899 venne inoltrata la richiesta di entrare in orfanotrofio alla quale seguitò la prima visita il 5 ottobre 1899, il cui esito risultò idoneo e quindi gli vennero tagliati i capelli cortissimi. Lo stesso giorno avvenne l’ammissione provvisoria e 5 giorni dopo il 10 ottobre 1899 Carlo fu definitivamente ammesso all’orfanotrofio maschile di Milano. Durante gli anni di permanenza nell’orfanotrofio Schiavi Carlo frequentò le elementari, fino alla quinta, partecipò al terzo corso complementare e svolse tre corsi di disegno ornamentale. Carlo mantenne sempre una buona condotta e fu discretamente bravo nelle materie scolastiche. Il 10 luglio 1899 gli venne rilasciato l’attestato che lo ammise alla classe seconda della scuola elementare con un esisto di 29.5 su 40. Il 30 giugno 1900 venne rilasciato a Carlo l’attestato di frequenza e di promozione che dichiarò che durante l’anno scolastico 1899\1900 lo studente ottenne una media di 7 decimi nel profitto e di 10 decimi nella condotta. Il 9 luglio 1903 ricevette la pagella del corso elementare superiore che affermò l’idoneità in ciascuna materia, sia nelle prove scritte, sia nelle prove orali. L’orfano compì diverse mancanze tra le quali quella di rubare un uovo furtivamente dalla cucina e per questo fu segregato e restò senza vino per 3 giorni. In chiesa mantenne un cattivo contegno e in classe non considerò i richiami dell’insegnante, inoltre venne sorpreso a sequestrare libri immorali.
 Il 6 giugno 1908 lasciò l’istituto avviato alla professione di fabbro ferraio. Sin da subito iniziò a lavorare come apprendista presso la ditta Ceruti, con una mercede giornaliera di 1,80 lire. Durante il suo periodo lavorativo Borromeo Teresa, zia dell’orfano, scrisse una lettera alla direzione per lamentarsi dato che Schiavi Carlo non imparò abbastanza in quel luogo di lavoro, nonostante l’impegno preso. 
Durante la permanenza in istituto accumulò un credito di 299 lire; Carlo però ebbe anche dei debiti: anticipazioni, depositi officine, guasti ai mobili ed importo oggetti smarriti. Tutti questi fattori sommati portano il totale del debito a 78 lire; quindi effettivamente il credito residuo dell’orfano risultò 221 lire 
I soldi guadagnati furono affidati al tutore dell’orfano, Gambini Oreste, in fase di dimissione.

TURCONI ITALO

Turconi Italo Iginio nasce a Milano il 16 novembre 1898 da Edoardo, lattoniere classe 1857 e, Giacomina Pastori, operaia e casalinga classe 1858.
Entrambi i genitori hanno avuto alle spalle un altro matrimonio e per questo motivo Italo oltre ad una sorellina di due anni più piccola, Ettorina, che sarà ricoverata presso l’orfanotrofio femminile delle stelline, ha anche una sorellastra, Caterina, e tre fratellastri: Giovanni, Ernesta e Guglielmo tutti più grandi. 
La famiglia di Italo è povera, come testimoniano la domanda di avere gratuitamente i libri e gli oggetti di cancelleria per l’anno scolastico e 1903-1904 e per la refezione gratuita per gli anni scolastici 1904-1905 e 1905- 1906. Inoltre in seguito alla morte del padre Edoardo, tragicamente ucciso dal figliastro diciassettenne Guglielmo il 17 gennaio 1905, la situazione economica famigliare si aggrava ancora di più e la madre Giacomina, semplice operaia presso la ditta Rusconi con una paga di 1,20 lire al giorno, è costretta a portare i suoi ultimi 2 figli Italo e Ettorina all’ orfanotrofio.
Italo viene ammesso in Istituto all’ età di 8 anni, il 4 settembre 1906 presentando tutti i requisiti per accedere: è battezzato (18 novembre 1898), è vaccinato, risiede a Milano in viale Lodovica numero 42 ed ha una sana costituzione fisica. Durante gli studi ha qualche difficoltà, deve ripetere la seconda elementare 2 volte e la quinta elementare una volta, ma alla fine i suoi risultati scolastici sono buoni. Alla fine della quinta elementare e inizia a frequentare il primo corso professionale e viene avviato al mestiere di fabbro presso la ditta Frati.
Nel 1914, mentre è ancora ricoverato all’interno dell’istituto, la madre muore, e nel marzo del 1915 il fratellastro Guglielmo fa richiesta perché Italo venga dimesso, ma la richiesta è annullata dato che il Martinin ha un altro tutore: Giuseppe Traccanella.  
Italo uscirà solo al compimento dei 18 anni il 16 novembre 1915 con un lavoro stabile presso l’Officina F. Colombo in qualità di fabbro e con una mercede di 1,75 lire. 
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